La giornata dedicata agli ammalati e alla sofferenza, ha voluto essere illuminata dalla convinzione che “L’Eucaristia alimenta la Grazia di servire i fratelli nella Carità”. Ai sofferenti ha rivolto le sue parole di sostegno, forza e conforto, Mons. Ermanno Raimondo, cappellano dell’Ospedale di Cetraro. 

Dopo la catechesi di Mons. Raimondo, la liturgia penitenziale e, a seguire, la Celebrazione Eucaristica, presieduta da S.E. Mons. Domenico Graziani, vescovo di Cassano allo Jonio.

Ha dato inizio alla celebrazione Mons. Crusco che, nei suoi saluti rivolti a  Mons. Graziani e ai presenti, ha voluto sottolineare che per una settimana intera siamo tutti alla scuola di Gesù e siamo riuniti per conoscerlo meglio, motivare la nostra fede nel grande mistero d’amore che è l’Eucaristia e imparare ad aiutare e servire gli ammalati, secondo l’esempio offertoci da Gesù Cristo. Ha chiuso con l’augurio che la comunità diocesana, a seguito della settimana congressuale, possa riscoprire la propria identità e motivare la propria fede sull’Eucaristia.

La preghiera è infatti per tutti, e in particolare per gli ammalati, un motivo di grande conforto e un modo per infondere quella speranza che deve segnare tutti i nostri passi verso la via della salvezza e della santità. 

Mons. Graziani ha innanzitutto espresso tutta la sua felicità per aver potuto partecipare a questo momento palpitante di fede rappresentato dal Congresso Eucaristico.

Rivolgendosi ai fedeli, poi, ha voluto fare una semplice domanda “Perché ci troviamo qui stasera”? 

Una prima risposta che potrebbe scaturire in noi è di tipo esteriore “perché hanno organizzato questo evento e siamo qui per dare. Già questo è bello, perché ci ricorda le parole che Giovanni Paolo II  ha pronunciato rivolgendosi ai giovani:“io vi ho cercati e voi siete venuti”.

Dunque anche noi qualcuno ci ha cercati e noi abbiamo risposto. Lo stato d’animo legato a questa risposta è un grande senso di soddisfazione e di gratitudine, verso chi ha mosso il cuore di noi tutti.

Nella nostra fede la Chiesa ci insegna che nessuno può fare un passo per arrivare a Dio se non è mossa da Lui, se non è attratto da Dio. Noi dunque siamo qui perché in noi sta operando Dio.

Senza Dio non possiamo vivere. A volte la presenza di dio è avvertita come un macigno eppure senza questo macigno non si può vivere.

Per arrivare ad affermare di non poter vivere senza Dio si deve riuscire a fare tutt’uno con Lui. La liturgia è un esercizio in tal senso; noi dobbiamo esercitarci per arrivare preparati al momento culminante che ci fa dire che Dio è ogni bene, il sommo bene.

Mons. Graziani, riferendosi in particolare alla liturgia della giornata, ha detto che essa è stata concepita per imparare a servire meglio gli ammalati, per cogliere tutta la ricchezza che c’è in ogni ammalato. Noi tutti  chiediamo a Dio di essere liberati dalle sofferenze del corpo e dell’anima. Ma l’esperienza della malattia a volte può essere un punto di partenza per riprendere il gusto della vita e cantare la vita perché si avverte all’interno l’opera del Signore.

Una poetessa spagnola diceva che non bisogna cercare solo di vedere la luce oltre il tunnel, ma anche all’interno del tunnel. Queste parole hanno grande significato se lette alla luce della fede. Dio sa infatti  “riempire di gioia i sofferenti”, come affermano le parole del Vangelo.

Cosa vuole allora da noi il Signore nella sofferenza? La gratuità; il saper dire”non preoccuparti Signore, io sto bene”

La persona che combatte con un male con estrema dignità deve sapersi abbandonare completamente al Signore e affidarsi alla sua volontà. Un cuore che nella sofferenza continua ad amare dio è meraviglioso. La malattia così vissuta non è solo un tunnel dal quale liberarsi, ma una scuola dalla quale apprendere. Dunque, rivolgendosi agli ammalati, mons. Graziani ha detto loro grazie per essere dei maestri di vita.

La sofferenza si deve vivere con gli occhi di chi non perde la fiducia, perché Dio è misericordioso. 

Si deve avere il coraggio di dire “Signore, se la mia sofferenza serve per somigliare a te, allora che ben venga, la accetto”.

Questo messaggio deve essere portato al nostro mondo per saper sopportare la sofferenza in unione al sacrificio di Dio.

Ha animato la Santa Messa il coro polifonico di Scalea San Nicola in Plateis, diretto dal Maestro Renata Manfredi. 

